
NON È SOLO la presa d’atto del fallimento

della Road Map. Non è solo la «sepoltura»

della logica che sottese gli accordi di

Oslo-Washington. Non è solo la riproposizio-

ne di un generico au-

spicio per una pace

fondata sul principio

di due Stati. La lette-

ra dei ministri degli Esteri dei die-
ciPaesimediterraneidell’Ue, indi-
rizzata all’inviato speciale del
Quartetto, l’ex premier britanni-
co Tony Blair, è qualcosa di ben
più «pesante» sul piano politico.
Èuna«sfidadipace» rivoltaa Isra-
ele e ai Paesi arabi. È un salto di
qualità nella determinazione di
una partnership euroamericana
per la pace e la sicurezza in
un’area nevralgica del pianeta
quale il Medio Oriente. È la prefi-
gurazione di un impegno sul
campo - a Gaza come in Cisgior-
dania - che bissi quello in atto nel
Sud Libano. Non solo principi,
dunque. Perché la forza di questa
lettera d’intenti è nell’indicare i
punti chiave di una nuova offen-
siva diplomatica della quale l’Eu-
ropa vuol essere protagonista: un
anno dopo il Libano, il conflitto
israelo-palestinese.Sec’èuna logi-
cache sottende i «quattro obietti-
vi alla nostra portata» per la pace
inMedio Oriente, essa si avvicina
dimoltoaquellachepermeal’Ini-
ziativa di Ginevra, il piano di pa-
cemessoapuntodapolitici,mili-
tari, intellettuali israeliani e pale-
stinesi. «La lettera dei dieci mini-
stri degli Esteri europei offre un
contributo di grande rilevanza
per il rilancio, su basi nuove, del
processodipaceisraelo-palestine-
se»,dicea l’UnitàYossiBeilin, lea-
der della sinistra pacifista israelia-
na, che dell’Iniziativa di Ginevra
èstatotra imassimiartefici. «Que-
sta lettera ribalta il gradualismo
diOsloechiariscedasubitoquale
dovrà essere lo sbocco del nego-
ziato», gli fa eco Yasser Abed Rab-
bo, consigliere politico del presi-
dente palestinese Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen), assieme a Bei-
lin l’altro promotore di «Gine-
vra».
«Lo status quo che prevale dal
2000nonportaanulla»e«lecon-
dizioni troppo rigide che aveva-
mo l’abitudine di imporre come
preliminarialla ripresadelproces-
so di pace non hanno fatto altro
che aggravare la situazione», ri-
marcano nella lettera i ministri di
Italia, Bulgaria, Cipro, Francia,
Grecia, Malta, Portogallo, Roma-
nia, Slovenia e Spagna. Nel ricor-
dare che la situazione attuale of-
fre delle «opportunità» i ministri
ricordano «per prima cosa la pre-
sadiGaza dapartedi Hamas».Da
questa sconfitta può nascere una
speranza. Il rischio di guerra civi-
le inCisgiordania, leminaccedel-
la divisione di fatto della Palesti-
nae del ritorno degli scenari gior-
dano ed egiziano di prima del
1967«possonoeffettivamenteda-
reuno scossone»,afferma la lette-
ra, rilevando inoltre quale «altro
motivo per sperare la determina-
zione dell’Arabia Saudita, Emirati
e Qatar a fianco dell’Egitto e della

Giordania». «Questi due punti,
caro Tony, - proseguono i mini-
stri - ci autorizzano a ridefinire»
quattro obiettivi che - si precisa -
«sono alla nostra portata».
Quattro punti per una svolta di-
plomatica: quattro punti tutt’al-
tro che «ecumenici». Quattro
punti che seppelliscono, in un
colpo solo, la Road Map e Oslo.

Primopunto:offrire«unaveraso-
luzione politica ai popoli della re-
gione.Questopassaattraversone-
goziati, senza preliminari, sullo
statuto finale, salvo che il percor-
so avvenga per fasi successive.
Comprendendo le questioni di
Gerusalemme, i rifugiati e le fron-
tiere, questi negoziati «permette-
ranno di fissare un obiettivo con-

diviso e realistico».
Secondopunto:«Prendereincon-
siderazione il bisogno di sicurez-
zadi Israele.Vale lapenaesamina-
re l’idea di una forza internaziona-
le robusta del tipo Nato o Onu ca-
pitolo VII», che avrebbe «ogni le-
gittimità ad assicurare l’ordine
nei Territori e a imporre il rispet-
to di un necessario cessate il fuo-

co».
Terzo punto: «Ottenere da Israele
provvedimenti concreti e imme-
diati a favore di Mahmud Abbas,
tra iquali il trasferimentodella to-
talità delle tasse dovute, la libera-
zione di migliaia di prigionieri
che non abbiano le mani mac-
chiate di sangue, la liberazione
anche dei principali leader palesti-

nesi per assicurare il ricambio in
senoaFatah, ilcongelamentodel-
la colonizzazione e l’evacuazione
degli insediamenti selvaggi». Li-
berare i principali leader palesti-
nesi: il nome non viene fatto, ma
il riferimento è chiaro: Marwan
Barghuti, leader di Fatah in Ci-
sgiordania, l’uomo-simbolo della
seconda Intifada.
Quartopunto:«NonspingereHa-
mas a rilanciare. Questo implica
riaprire le frontiere traGazaeEgit-
to, facilitare il passaggio tra Gaza
e Israele, e incoraggiare l’Arabia
Saudita e l’Egitto, come il presi-
dente Mubarak ha proposto, a ri-
stabilire il dialogo traHamas eFa-
tah». Ristabilire il dialogo: il che
significa non considerare Hamas
parte della nebulosa jihadista,
maun pezzoconsistente della so-
cietà palestinese che non può es-
sere cancellato. Forza di pace
schierataneiTerritori (di fattoan-
che per difendere Israele). Dialo-
go con Hamas. Liberazione dei
leader di Fatah. Sono proposte
concrete, non solo principi.

■ di Ninni Andriolo inviato a Gerusalemme

LE REGOLE D'INGAG-

GIO «hanno funzionato be-

ne», ma «siamo pronti a

cambiarle se ci dovesse es-

sere un invito dell’Onu».

Prodi risponde così alla ri-

chiestadiOlmert.Conunadispo-
nibilità apparente che non suo-
na, tuttavia, come via libera alla
posizione israeliana. «Nemmeno
il governo libanese avanza quella
proposta», commentano fonti di
Palazzo Chigi. Alla vigilia del pri-
mo anniversario della missione
Unifil inLibano, il temadelrinno-
vo del mandato della forza multi-
nazionale tiene banco negli in-
contri italo-israeliani. Per Prodi
Unifil va prorogata. Il premier
israeliano è d'accordo - «i soldati
italiani svolgono un lavoro im-
portante»-maavanzaalcunepro-

poste: nuove regole d'ingaggio
per il contingente internazionale,
oggiaguidaitaliana,eunapresen-
za attiva al confine siro-libanese
per «tapparlo» e impedire riforni-
mentidiarmiagliHezbollah.Pro-
di, però, insiste sulla necessità di
un «dialogo costruttivo con la Si-
ria». Mentre da Palazzo Chigi ri-
cordano che «non si può schiera-
re una forza militare ai confini si-
riani senza l'accordo di quel go-
verno». Il presidente del Consi-
glio italiano è ben consapevole
delle implicazioni interne e inter-
nazionali di un eventuale poten-
ziamento dei compiti di Unifil
cui puntano gli israeliani. E, per
fare intenderecomelapensa, insi-
ste sul tasto delle attuali regole
d'ingaggio che in Libano hanno
già «funzionato bene» e del ruolo
che spetta alle Nazioni Unite. Un
richiamo non casuale all'Onu,
quindi, quello del premier italia-
no. Un mettere le mani avanti

che evita, però, l'imbarazzo di un
esplicito «no» sbattuto in faccia
agli israeliani nei giorni della visi-
ta ufficiale a Tel Aviv e Gerusa-
lemme, voluta apposta per rimar-
careamicizia cordiale e lavoro co-
mune tra i due paesi. «L'Italia, in-
dipendentemente dal colore del
suo governo, è vicina al popolo
ebraico», afferma Prodi, durante
il discorso ufficiale che precede il
faccia a faccia con Olmert.
Nel corso della giornata, poi -tra
la visita al museo dell'Olocausto,
l'omaggio a Rabin, il volo in eli-
cottero fino al villaggio di Sderot,
colpitoancheieridai lancideiraz-
zi Qassan- il premier pronuncia
parole «forti» di riconoscimento
per «il diritto ad esistere di Israele
come Stato ebraico», di condan-
na «sdegnata» per le voci «terribi-
li che evocano scenari di stermi-
nio» e per chi «nega la Shoah».
Per il presidente iraniano -in so-
stanza- e per i propositi di «riar-
monuclearedell'Iran»chevanno
bloccati senza indugio. L'Italia ha
applicato «per intero le sanzioni
stabilite dall'Onu», rivendica il
presidente del Consiglio, anche
se questo ha determinato «un
crollo nei rapporti commerciali
con l'Iran». Non tutta la comuni-
tà internazionale, però, «ha fatto
ciò che ha fatto l'Italia». Il gover-
no dell'Unione, per farla breve,
non è anti-israeliano come accu-
sa il centrodestra in Patria. Anzi.
Vuolfavorire la trattativa tra israe-
liani e palestinesi perché «non si
può rinviare ulteriormente il mo-
mento della pace» e perché que-
sta strada costituisce la migliore
«garanzia per i popoli della regio-
ne». Serve per questo un accordo
cheporti «a dueStati sovranie in-
dipendenti per due popoli». Pro-
di,quindi, rivolgeunappello«for-
te» alla «leadership di Hamas»
perché liberi gli israeliani tenuti
da mesi prigionieri. E, d'altra par-
te, esprime sostegno ad«Abu Ma-
zen e al governo palestinese» -og-
gi il premier sarà a Ramallah- con
una scelta netta che punta all'iso-

lamento internazionale di Ha-
mas, insediata nella striscia diGa-
za. Il premier italiano però, lancia
un avvertimento chiaro, anche a
Israele: «Si deve evitare assoluta-
mente una crisi umanitaria a Ga-
za», pur non esistendo «le condi-
zioniper l'inviodiunaforzadipa-
ce». Prodi, quindi, dice no alla
proposta già ventilata da D'Ale-
ma e rilanciata ieri da Abu Ma-
zen. E, sempre a proposito di Me-
dio Oriente, Palazzo Chigi acco-
glie con un certo imbarazzo, e
con conseguente irritazione, la
lettera inviata a Tony Blair - coor-
dinatore del quartetto Usa, Rus-
sia,Onu,Ueper ilMedioOriente-
da 10 ministri degli esteri europei
e sottoscritta anche da D'Alema.
«Il ministro degli Esteri non era
presente alla riunione, è stato in-
formato solo via telefono dal sot-
tosegretario Crucianelli», spiega-
nodallo staff delpremier, per get-
tare preventivamente acqua sul
fuoco delle possibili polemiche
sucontrastichesimaterializzereb-
bero tra Palazzo Chigi e Farnesi-
na. La lettera, che ripropone l'esi-
genza di rilanciare il dialogo tra
HamaseFatahechiedeconcessio-
ni agli israeliani - «proprio men-
tre siamo impegnati, al contrario,
per rafforzare Abu Mazen», la-
menta lo staff prodiano - è stata
derubricatadaProdialrangodiat-
tomaturato«inuncontestoinfor-
male».Taleera,si spiega, la riunio-
ne, che si è svolta in Slovenia, tra
ministriUe.«Nonholettoquel te-
sto - taglia corto il premier - Me lo
hanno riassunto i miei collabora-
tori. Credo che vada interpretato
comegeneraleesortazioneafavo-
rire il processo di pace. In quanto
tale lo condivido. Non esamino
in questo momento gli aspetti
particolari». I collaboratori del
Presidente del Consiglio, però,
nonnascondonoildisappunto.E
qualcunodi loro,così, tuonacon-
tro i "dilettanti allo sbaraglio".
Contro i ministri degli Esteri Ue,
cioè-acominciaredaquellofran-
cese - chesi sonovisti inSlovenia.

Gerusalemme, magnate russo fonda nuovo partito

Il movimento islamico
palestinese una realtà
con la quale occorre
fare i conti: favorire
il dialogo Fatah-Hamas

TEL AVIV Nella ipotesi di poter dare l’assalto in un futuro non lontano
alla Knesset (parlamento) il facoltoso uomo d’affari di origine russa
Arkadi Alexandrovic Gaidamak (55 anni) ha ieri fondato a Gerusa-
lemme un nuovo partito politico che ha battezzato: «Giustizia sociale».
Con la occasione ha anche reso noto di aver assunto un nome ebraico:
Aryeh Bar-Lev, ossia «Leone dal cuore possente». Secondo il quotidia-
no Yediot Ahronot, Gaidamak vorrebbe candidarsi come sindaco di
Gerusalemme, nella speranza di ottenere il sostegno della folta popola-
zione ultraortodossa. In elezioni alla Knesset, il suo partito «Giustizia
sociale» potrebbe inserirsi fra i laburisti ed il Likud e rastrellare - così al-
meno spera - fra 17 e 23 seggi, su un totale di 120. Negli ultimi anni Gai-
damak è riuscito a polarizzare la attenzione degli israeliani sia per l’alo-
ne di mistero che circonda le sue attività, sia per la sua ricchezza (stima-
ta fino a 4 miliardi di dollari) sia per una serie di interventi non solo nel
mondo degli affari, ma anche nello sport (Betar Gerusalemme, Bnei
Sakhnin), nello spettacolo, nei mezzi di comunicazione e nella società.

Prodi a Olmert: solo con l’Onu nuove regole d’ingaggio per Unifil
Irritazione di Palazzo Chigi per la lettera dei dieci Paesi euromediterranei. Il premier: non l’ho letta

La scheda

■ di Umberto De Giovannangeli

1) Offrire «una vera
soluzione politica ai popoli
della regione. Questo passa
attraverso negoziati, senza
preliminari, sullo statuto finale,
salvo che il percorso avvenga
per fasi successive.
Comprendendo le questioni di
Gerusalemme, i rifugiati e le
frontiere, questi negoziati
permetteranno di fissare un
obiettivo realistico».

2) «Prendere in
considerazione il bisogno di
sicurezza di Israele. Vale la
pena esaminare l’idea di una
forza internazionale robusta
del tipo Nato o Onu capitolo
VII», che avrebbe «ogni
legittimità ad assicurare
l’ordine nei territori e a imporre
il rispetto di un necessario
cessate il fuoco».

3) «Ottenere da Israele

provvedimenti concreti e
immediati a favore di Mahmud
Abbas, tra i quali il
trasferimento della totalità
delle tasse dovute, la
liberazione di migliaia di
prigionieri che non abbiano le
mani macchiate di sangue, la
liberazione anche dei principali
leader palestinesi per
assicurare il ricambio in seno a
Fatah, il congelamento della
colonizzazione e l’evacuazione
degli insediamenti selvaggi».

4) «Non spingere Hamas a
rilanciare. Questo implica
riaprire le frontiere tra Gaza e
l’Egitto, facilitare il passaggio
tra Gaza e Israele, e
incoraggiare l’Arabia Saudita e
l’Egitto, come il presidente
Mubarak ha proposto, a
ristabilire il dialogo tra Hamas
e Fatah».

Per i ministri degli Esteri
euromediterranei
non bisogna temere di
affrontare subito i nodi
più intricati del conflitto

Abu Mazen: Al Qaeda è a Gaza, protetta da Hamas
Il presidente dell’Anp: nessun dialogo con loro, a Prodi chiederò un aiuto ancora maggiore

Foto di Alastair Grant/Ap

ROMA «Al Qaeda sta entrando a
Gaza e Hamas protegge al Qaeda:
per questo la Striscia è in perico-
lo»: lo ha affermato il presidente
dell'Autorità Nazionale palestine-
se, Abu Mazen, in un'intervista
concessa ieri resa al Tg1 e nella
qualehapromessocheCisgiorda-
nia e Gaza verranno «riunifica-
te». «Condanniamo le azioni di
Hamas in quanto crimine contro
il popolo palestinese: non aprire-
mo nessun dialogo, nonostante
le pressioni internazionali», ha
proseguito Abu Mazen, che oggi
incontra il presidente del Consi-
glio Romano Prodi, definito «un
caroamico»alquale l'Anpchiede-
rà«unaiuto ancoramaggiore»: in
particolare verrà discussa l'ipotesi

dell'invio di una forza di pace in-
ternazionale, «un'idea italiana
masoprattuttonostra»,hasottoli-
neato il presidente dell’Anp. Abu
Mazen ha reso noto come siano
in corso «intensi contatti» tra
l'Anp ed Israele allo scopo di mi-
gliorare le condizioni di vita della
popolazionepalestineseneiTerri-
tori e di creare una commissione
congiuntaingradodi«raggiunge-
re un accordo quadro o una pie-
na intesa» per rilanciare il proces-
so di pace. Infine, il presidente
dell'Anp ha affermato che nono-
stante la conquista di Hamas la
StrisciadiGaza«nonverràabban-
donata»: «È nostro dovere conti-
nuarea sostenere ibisogni prima-
ri» della popolazione.

I quattro obiettivi della lettera

I 10 a Blair: difendere Israele, parlare con Hamas
L’Europa mediterranea chiede al neo inviato del Quartetto impegni concreti per la pace in Medio Oriente

«Siamo disponibili a una forza Onu o Nato ma Olmert liberi i leader di Fatah in carcere»

PIANETA

Romano Prodi ed Ehud Olmert, ieri a Gerusalemme Foto di Menahem Kahana/Ap

I Dieci considerano fallita
la Road Map e ribaltano

la logica del rinvio che
permeava gli accordi di Oslo

L’iniziativa promossa da Italia
Bulgaria, Cipro, Francia
Grecia, Malta, Spagna
Portogallo, Romania, Slovenia
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